
OFFERTE 
Caritas 70 euro – 1.000 euro parrocchia Casale 

 

AL DI LA’ DELLA MORTE 
Ci hanno lasciato in questi giorni:  

Anna Bertini, Santino (Luciano) Giacobini, Bruno Caldi, Gianni Poli 
Ricordiamoli nella preghiera con le loro famiglie 

 

ORARIO SETTIMANALE 

Orari Ufficio Parrocchiale a Casale C.C. 
Martedì – Venerdi: dalle ore 10 alle ore 11 

Per qualsiasi necessità 
Don Massimo 347 0598804 – mail: galbiati.mass@alice.it 

Abitazione Ramate 0323-60291 Ufficio Casale 0323-60123 

Data Ora Chiesa Intenzioni defunti 
SANTE MESSE SOSPESE A DATA DA DESTINARSI 

ri e personale paramedico, virologi e scienziati… Sono artefici di cura i governanti, 
gli amministratori pubblici, i servitori dello stato, della res pubblica e del bene co-
mune… Sono artefici di cura i lavoratori e le lavoratrici nei servizi essenziali, gli psi-
cologi, chi fa assistenza sociale, chi si impegna nelle organizzazioni di volontariato… 
Sono artefici di cura maestre e insegnanti, docenti e discenti, uomini e donne 
dell’arte e della cultura… Sono artefici di cura preti, vescovi e pastori, ministri dei 
vari culti e catechisti… Sono artefici di cura i genitori e i figli, gli amici del cuore e i 
vicini di casa… Sono artefici – e non solo oggetto – di cura i malati, i morenti, i più 
deboli, beni preziosi e fragili da “maneggiare con cura”, appunto: i poveri, i senza 
fissa dimora, gli immigrati e gli emarginati, i carcerati, le vittime delle violenze do-
mestiche e delle guerre… 
Per questo la consapevolezza di essere in cura – e non in guerra – è una condizione 
fondamentale anche per il “dopo”: il futuro sarà segnato da quanto saremo stati 
capaci di vivere in questi giorni più difficili, sarà determinato dalla nostra capacità di 
prevenzione e di cura, a cominciare dalla cura dell’unico pianeta che abbiamo a di-
sposizione. Se sappiamo e sapremo essere custodi della terra, la terra stessa si 
prenderà cura di noi e custodirà le condizioni indispensabili per la nostra vita. 
Le guerre finiscono – anche se poi riprendono non appena si ritrovano le risorse 
necessarie – la cura invece non finisce mai. Se infatti esistono malattie (per ora) 
inguaribili, non esistono né mai esisteranno persone incurabili. 
Davvero, noi non siamo in guerra, siamo in cura! 
Curiamoci insieme. 

domenica 19 aprile 2020 

Comunità parrocchiali di Casale Corte Cerro,  
Ramate e Montebuglio con Gattugno 

Seconda domenica di Pasqua   
(At 2,42-47; Sal 117; 1Pt 1,3-9; Gv 20,19-31)   

Fare la comunione è toccare il costato di Cristo 
(è ricevere il suo cuore)  



I discepoli erano chiusi in casa per paura. È un momento di disorientamento 
totale: l'amico più caro, il maestro che era sempre con loro, con cui avevano 
condiviso tre anni di vita, quello che camminava davanti, per cui avevano ab-
bandonato tutto, non c'è più. L'uomo che sapeva di cielo, che aveva spalan-
cato per loro orizzonti infiniti, è ora chiuso in un buco nella roccia. Ogni spe-
ranza finita, tutto calpestato (M. Marcolini). E in più la paura di essere ricono-
sciuti e di fare la stessa fine del maestro. Ma quegli uomini e quelle donne 
fanno una scelta sapiente, forte, buona: stanno insieme, non si separano, 
fanno comunità. Forse sarebbero stati più sicuri a disperdersi fra la folla e le 
carovane dei pellegrini. Invece, appoggiando l'una all'altra le loro fragilità, 
non si sbandano e fanno argine allo sgomento. Sappiamo due cose del grup-
po: la paura e il desiderio di stare insieme. 
Ed ecco che in quella casa succederà qualcosa che li rovescerà come un guan-
to: il vento e il fuoco dello Spirito. Germoglia la prima comunità cristiana in 
questo stringersi l'uno all'altro, per paura e per memoria di Lui, e per lo Spiri-
to che riporta al cuore tutte le sue parole. Quella casa è la madre di tutte le 
chiese. Otto giorni dopo, erano ancora lì tutti insieme. Gesù ritorna, nel più 
profondo rispetto: invece di imporsi, si propone; invece di rimproverarli, si 
espone alle loro mani: Metti, guarda; tendi la mano, tocca. 
La Risurrezione non ha richiuso i fori dei chiodi, non ha rimarginato le labbra 
delle ferite. Perché la morte di croce non è un semplice incidente da supera-
re: quelle ferite sono la gloria di Dio, il vertice dell'amore, e resteranno aper-
te per sempre. 
Il Vangelo non dice che Tommaso abbia toccato. Gli è bastato quel Gesù che 
si ripropone, ancora una volta, un'ennesima volta; quel Gesù che non molla i 
suoi, neppure se l'hanno abbandonato tutti. È il suo stile, è Lui, non ti puoi 
sbagliare. Allora la risposta: Mio Signore e mio Dio. Mio, come lo è il respiro 
e, senza, non vivrei. Mio come il cuore e, senza, non sarei. Perché mi hai ve-
duto, hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto! Grande 
educatore, Gesù. Forma alla libertà, a essere liberi dai segni esteriori, e alla 
serietà delle scelte, come ha fatto Tommaso.                                                                       
Che bello se anche nella Chiesa, come nella prima comunità, fossimo educati 
più alla consapevolezza che all'ubbidienza; più all'approfondimento che alla 
docilità. Queste cose sono state scritte perché crediate in Gesù, e perché, 
credendo, abbiate la vita. Credere è l'opportunità di essere più vivi e più feli-
ci, di avere più vita: «Ecco io credo: e carezzo la vita, perché profuma di 
Te!» (Rumi).                                                                                                  (E. Ronchi) 

Per Riflettere … 
Un articolo di un monaco della comunità di Bose, Guido Dotti: 
 

"Siamo in cura, non in guerra" 
Per una nuova metafora del nostro oggi. No, non mi rassegno. Questa non è 
una guerra, noi non siamo in guerra. Da quando la narrazione predominante 
della situazione italiana e mondiale di fronte alla pandemia ha assunto la termi-
nologia della guerra – cioè da subito dopo il precipitare della situazione sanita-
ria in un determinato paese – cerco una metafora diversa che renda giustizia di 
quanto stiamo vivendo e soffrendo e che offra elementi di speranza e sentieri 
di senso per i giorni che ci attendono. 
Il ricorso alla metafora bellica è stato evidenziato e criticato da alcuni commen-
tatori, ma ha un fascino, un’immediatezza e un’efficacia che non è facile debel-
lare (appunto). 
Le decine di artisti, studiosi, intellettuali, attori invitati a scegliere e illustrare 
una parola significativa in questo momento storico hanno fornito un preziosissi-
mo vocabolario che spazia da “armonia” a “vicinanza”, ma fatico a trovarvi un 
termine che possa fungere anche da metafora per l’insieme della narrazione 
della realtà che ci troviamo a vivere. 
Eppure, come dicevo da subito, non mi rassegno: non siamo in guerra! 
Per storia personale, formazione e condizione di vita, conosco bene un crinale 
discriminante, quello tra lotta spirituale e guerra santa o giusta, lungo il quale è 
facile perdere l’equilibrio e cadere in una lettura di se stessi, delle proprie vi-
cende e del corso della storia secondo il paradigma della guerra. 
Ma allora, se non siamo in guerra, dove siamo? Siamo in cura. 
Non solo i malati, ma il nostro pianeta, tutti noi non siamo in guerra ma siamo 
in cura. E la cura abbraccia – nonostante la distanza fisica che ci è attualmente 
richiesta – ogni aspetto della nostra esistenza, in questo tempo indeterminato 
della pandemia così come nel “dopo” che, proprio grazie alla cura, può già ini-
ziare ora, anzi, è già iniziato. 
Ora, sia la guerra che la cura hanno entrambe bisogno di alcune doti: forza 
(altra cosa dalla violenza), perspicacia, coraggio, risolutezza, tenacia anche… Poi 
però si nutrono di alimenti ben diversi. La guerra necessita di nemici, frontiere 
e trincee, di armi e munizioni, di spie, inganni e menzogne, di spietatezza e de-
naro… La cura invece si nutre d’altro: prossimità, solidarietà, compassione, u-
miltà, dignità, delicatezza, tatto, ascolto, autenticità, pazienza, perseveranza… 
Per questo tutti noi possiamo essere artefici essenziali di questo aver cura 
dell’altro, del pianeta e di noi stessi con loro. Tutti, uomini e donne di ogni o di 
nessun credo, ciascuno per le sue capacità, competenze, principi ispiratori, for-
ze fisiche e d’animo. Sono artefici di cura medici di base e ospedalieri, infermie-


